
C
he cosa lega Disney alla fissione
dell’atomooGionniGalassiadiJa-
covitti all’esplorazione dello spa-
zio? Non c’è meraviglia, stupore
o terrore che l’accoppiamento di
parola e immagine non sappia
rappresentare, soprattutto quan-
dosi trattadelleaudaci ipotesidel-
la scienza. È il singolare volume
La Scienza tra le nuvole di Pier Lui-
gi Gaspa e Giulio Giorello
(pp.401, euro 26,5, Raffaello Cor-
tina) che prova a svolgere il tema
complesso del sapere a fumetti
spaziandodallaproduzioneitalia-
na ai classici Usa, senza dimenti-
care i Manga giapponesi e le ban-
des dessinées francesi. Il fumetto
dàcorpoaquellachevienedefini-
ta immaginazione, si sforza non
di combattere la metafisica ma
piuttosto di dare una sorta di im-
magine dell’immaginazione;
un’azione,secondoil libro,comu-
nicatanelcinemainmanieracon-
tinua e che nei fumetti, nel pas-
saggio da un’immagine all’altra,
viene appunto colmata dall’im-
maginazione.La«striscia» inque-
sto testo, entra in questioni pro-
fonde riuscendo a veicolare con-
cetti astratti di teorie scientifiche.
Vivendo in relazione con le «for-
me»deglioggetti, scopriamoeraf-
forziamo quella nostra tendenza
e vocazione a scoprire il legame
tra esse e i concetti.
L’esempio di un’invenzione di
Qui, Quo, Qua per recuperare un
relitto, ancora una volta mostra
quella vocazione a risolvere, con
un’intelligenza creativa e pratica
chesembrerebbeappartenere -co-
mediconoibiologi,gliantropolo-
gi, i filosofi - solo agli umani, una
questioneacuinonpossonoesse-
redate rispostedel tuttoesaurien-
ti, nonostante le ricerche che la
neurobiologia ha dato in questi
anni. Uno spunto su questa idea,
viene da Don Rosa che, subentra-
to a Carl Barks, disegnatore di Zio
Paperoneastronautadel1960,rifiu-
ta la definizione di funny animals
per i suoi personaggi: i suoi non
sono«buffi animaletti»maperso-
ne. Provando ad analizzare la dif-
fusione dei fumetti - osteggiata
negli ambienti accademici come
elemento di studio - notiamo che
essi sono stati per anni considera-
ti un passatempo per bambini e
adolescenti.Da una parte si nega-
va la possibilità di cogliere quel
nesso tanto esplicito tra concetti
e immagini,dall’altranonsicom-
prendeva che la scienza con cui
«giocavano» molti protagonisti
dei fumetti era la stessa su cui ri-
cercavano gli scienziati. Talvolta

anticipavano persino scoperte
scientifiche successive. Il libro
mostra il ruolo importante che
hanno avuto i fumetti nel rende-
re la ricerca scientifica, la «scoper-
ta», più accessibile e accattivante,
anche se non sappiamo quanto
ne siano stati consapevoli i lettori
dei giornaletti. Dieci capitoli, tut-
ti da godere per le straordinarie
immagini , per le «spiegazioni
scientifiche» e non solo.
Si comincia con Tex Willer con le
casse dei fucili scomparse da Fort
Davis, nel Texas, un enigma e
un’occasionepercondurreunari-
flessionesullaspiegazionescienti-
fica: gli autorimettono ineviden-
za come le domande e le risposte
nel dialogo tra Tex e Kit Carson
sonointrecciatesecondounamo-
dalità di tipo logico molto affine
alla filosofia di Francesco Bacone,
autore nel 1620 di un’opera fon-
damentale come il Novum Orga-
num. Nella loro ricercadelle armi,
i due protagonisti seguono un
metodo inteso a indagare, libera-
re lamentedaipregiudiziefonda-
resperimentalmenteleconoscen-
ze.Gli scienziati, sonogli altri, en-
trano nelle strisce e da queste ci
comunicano il proprio sapere
scientifico e la loro difficile ricer-
ca, spesso ostacolata quando bat-
te strade non ortodosse. Tema ri-
corrente nel testo è quello del-
l’identità personale e il problema
del doppio, non è un trattato di
ontologia - un discorso sull’essere
- tantomenodipsicoanalisi, ci av-
vertonogliautori. Immaginienu-
vole mettono a nudo, in molti

personaggi, la faticosa ricerca del-
l’autentico se stesso, che è forse il
sognodegli uomini di vivere, gra-
ziepurealla tecnologia, inmanie-
ra incondizionata, la libertà del-
l’anima.
Si tratta del teatro della vita dove,
con spirito critico, possiamo sce-
gliere per comprendere i punti di
vistadeglialtri, respingere i sopru-
si di qualsiasi potere, metterci in
gioco senza compromessi. Inau-
gurare il nuovo, con lo stesso ar-
dore e la speranza di una genera-
zione, quella del ’68 e dei giovani
della Sorbona che, utilizzando
una frase di Nietzsche, considera-
vano se stessi «stelle danzanti».
L’ultimo capitolo tratta la ricerca
scientifica, i «folli» voli di quanti
osano mangiare i frutti dell’Albe-
ro della conoscenza, sfidando le
«certezze» della religione e della
stessa scienza dibattendosi nel
conflitto tra coscienza laica e reli-
giosa. Sonoi temidimoltiManga
giapponesi che invadono il mer-
cato del fumetto tra gli ultimi an-
ni ’90e gli inizidel nuovomillen-
nio. Sono l’amato Milton e Sno-
opyadaresensoalle sfidedellaco-
noscenza.Dal Paradiso Perduto un
verso di Milton recita: «La ragio-
ne è essa stessa una scelta»; Sno-
opy, con i suoi monologhi inte-
riori, si interroga sul senso del
mondo. Nella sua limitata diffu-
sione tra giovani e adulti, quanto
meno nel nostro paese, il fumet-
to è stato amato e compreso da
pochi e forse ancora oggi resta un
oggetto di divertimento e cono-
scenza solo per gli addetti ai lavo-

ri. Il testo di Gaspa e Giorello è ar-
ricchito da bellissime illustrazio-
ni, con efficacia comunica la sal-
datura tra immaginare e immagi-
nazione. Dalla complessità delle
domande sulla scienza al ruolo
del concetto-immagine, mette in
luce un genere di linguaggio per
lungo tempo imprigionato in
unaclassificazionedel tuttodefor-
mata dai pregiudizi.
I «nostri eroi», come si è detto per
lungotempo,quando si faceva ri-
ferimento ai personaggi delle stri-
sce, non sono intercambiabili
con i grandi scienziati (Coperni-
co,Galileo,Einstein…)oconfilo-
sofi altrettanto grandi (Giordano
Bruno,Bacone,Hume..), incarna-
no una ricomposizione di senso
tra forme di linguaggio e rappre-
sentazione di esso, tendono a da-
re visioni d’insieme e a far cadere
pregiudizi di carattere scientifico
e culturale. Una possibilità que-
st’ultima che è sottesa implicita-
mente, talvolta inmanieraesplici-
ta, inquesto testo giocato sul sen-
tire della mente e il pensare dei
sensi.Gli argomenti che «idiosin-
craticamente»sonostati sceltida-
gliautoridel libro,ci guidanonel-
lo spazio,ci fannoriflettere sul fu-
turo del Pianeta, ci spingono a
pensare la posizione che l’uomo
ha sulla scena del mondo. I ballo-
onsprovanoaspiegareesauriente-
mente gli eventi storici, le grandi
intuizioni filosofiche, divenendo
un tramite efficace e per certi ver-
si insostituibile di comunicazio-
ne scientifica non proponendo
una qualche forma di didattica
della scienza ma mettendo a con-
fronto due forme di immagina-
zionecherendonopiùaffascinan-
te la nostra quotidiana esistenza.
L’Epilogoognunolo interpretico-
me vuole, suggeriamo di non tra-
scurarlo perché è un buon eserci-
zio per imparare a porre doman-
de, a cui non sempre è possibile
dare risposte, come ammettono,
mai in maniera sconsolata, ma
critica e creativa gli autori.
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I
lbel librodiCécileLadjali, ro-
manziera e saggista francese
di origine iraniana, Mauvaise

langue (Èditions du Seuil), è
un’accorata difesa del potere
taumaturgico del linguaggio
concui icapolavoridella lettera-
tura mondiale parlano da secoli
achi li sa intendere;unimplaca-
bileaffondoportatocontro la ri-
duzione della parola libera e di-
sinteressata dell’arte, per effetto
delle «derive scientiste» partori-
te dal recente neopragmatismo
didatticoeuropeo,alla strumen-
talitàdiunacomunicazioneper-
manentechesivorrebbealservi-
zio degli alunni.
Sotto accusa, per molti versi, so-
noproprio igiovani:nemicidel-
la bellezza e della complessità
del senso e inabili ad ascoltare il
silenzio; incapaci di sostenere la

fatica di una lettura che non sia
approssimativa; assoggettati al
regnodiunaoralitàcheharotto
ogni argine; tarantolati dalla ve-
locità di scrittura degli sms; se-
guacidiunrinnovatoverboche
scambia volentieri i vecchi no-
mi e gli antiquati soprannomi
con più moderni nicknames e
usernames e i tradizionali segni
grammaticali con veri e propri
segnali tribali. Rivoluzionano
punteggiatura e ortografia,
omettono accenti e desinenze
verbali, mescolano inglese e
francese, scrivono come parla-
no (toi «tu» diventa twa e de ma
Ferrari «della mia Ferrari» dma
ferrari), si pascono di sigle e di
emoticon.
In un sondaggio estivo di repub-
blica.it per l’elezione della paro-
la del mese, le parole più getto-
nate sono state CUS, DPEF e
CSM. All’apparenza tre sigle per

altrettanti temi scottanti, ben
più della calura estiva. Galeotto
però anche qui, nella scelta de-
gli Internet-lettori, che si suppo-
ne siano in maggioranza giova-
ni, il fascino provocato dalla
condensata vitesse delle sigle.
Un tempo erano i T.V.B (Ti Vo-
glio Bene), T.V.T.B (Ti Voglio
TantoBene),C.B.C.R(CresciBe-
neCheRipasso)annotati sudia-
riequadernioriprodotti suimu-
ri cittadini. Oggi, nell’era del di-
gitoergosum, è la legionedeicon-
centratiedeimoncheriniverba-
li teleguidata dalla generazione
dei cellulari e dei computer: DV
6? MMM, 6 TT PM («Dove sei?
Mi manchi molto, sei tutto per
me»); oppure, per gli anglo-di-
pendenti: IFUCNREDTHS,UR
DOIN GR8 («If you can read
this, youaredoing great»). Sem-
plice, no? E una volta assimilate
le tecnichedi lettura, cimentarsi

nella scrittura è un gioco da ra-
gazzi: IF UCN RED THS, THN U
CN RIT LIK THS («If you can
read this, then you can write
like this»).
«Siglato è il mondo», direbbe
forse oggi il nostro Gadda. Im-
metto il PIN per accedere alla
SIM, spedisco un SMS e rispon-
do a un MMS e, per tener sve-
glio l’ego, mi sparo una bella fo-
to con l’UMTS di 3G (Terza Ge-
nerazione) che è anche MP3, at-

tivoilWAPpernavigareinInter-
net in HDML, mi incontro sui
programmi di instant messa-
ging come ICQ (I seek you), C6
(Ci sei?) o IRC (Internet Relay
Chat), mi perdo negli universi
virtuali in cui mi immergono i
sempre più visitati MMORPG
(Massively Multiplayer Online
Role-Playing Games) e la tren-
dissima SL (Second Life).
Questioni interne alle tribù dei
giovaniegiovanissimi«messag-
giatori» e navigatori virtuali?
Non solo. L’accelerated genera-
tion di un fortunato libro dello
scrittorecanadeseDouglasCou-
pland, uscito nell’ormai lonta-
no1991,erauna generazionedi
trentenni rassegnati e smarriti.
Oggi quei trentenni sarebbero
vicini ai cinquanta e sarebbero
riusciti a metabolizzare senz’al-
tro la vertiginosa accelerazione
di questi ultimi anni. E tutto la-

scia prevedere che un giorno,
molto più vicino di quanto si
creda,alla rapiditàdellacomuni-
cazione verbale giovanile che
oggi sorprende - e costringea re-
agire - Cécile Ladjali si saranno
abituati un po’ tutti, compresi i
tanti illuminati «elogiatori della
lentezza». Sarà tutt’uno, la rapi-
dità con cui parleremo agli altri
e con cui gli altri parleranno a
noi, con quella con cui avremo
messo mano alle cose da fare
quotidianamente grazie anche
all’UC, l’Ubiquitous Compu-
ting, l’informatica wireless che
ci sommergerà con la lunga teo-
ria degli standard, dei software,
dellevarieapplicazionicheavre-
mo deciso di installare nella no-
stra abitazione per guadagnare
tempo nel lavoro e nelle faccen-
de domestiche. I giovani, quel
giorno, pour épater les bourgeois,
che s’inventeranno?

LINGUAGGI Un libro francese esalta il linguaggio «lento» dei classici. Ma i giovani preferiscono quello veloce e siglato mutuato dai blog e dagli sms

Traducete «IF U CN RED THS, UR DOIN GR8»*

ORIZZONTI

Con Qui Quo Qua la scienza si capisce meglio

■ di Marco Guarella

Un dialogo
tra Tex Willer
e Kit Carson
può rivelare
affinità con
Francis Bacon

E Snoopy
contribuisce
al dibattito tra
la conoscenza
laica e quella
religiosa

*La sigla
significa:
«If you
can read this
you are
doing great»

C’è anche Satanik (disegnata da Magnus) nelle scelte di Giorello e Gaspa
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